
PROF. LELLO GANGEMI

ALBERTO de' STEFANI
(1879-1969)

Sono grato al Prof. Valentino Dominedò. Presidente della
Società Italiana degli Economisti per questa' sua designazione
che mi consente di esprimere dinnanzi a Voi la pienezza dei sen­
timenti di devozione e di affetto che mi legarono e più mi legano,
nel ricordo e nel rimpianto, al Maestro perduto. Alberto de' Ste­
fani, indimenticabile Maestro di scienza e di vita, ci ha lasciato
il 15 gennaio di quest'anno.

Con animo commosso mi accingo a presentarvi le linee mae­
stre della sua attività di studioso e di uomo d'azione; attività
informata ad una coerenza etica che avvinceva e convinceva
quanti lo hanno seguito.

Laureato in Giurisprudenza a Padova, in Economia e diritto
a Venezia. Le Università di Padova, di Venezia e di Ferrara lo
ebbero docente di Economia Politica. Nel 1921, in seguito a con­
corso, ebbe la Cattedra di Economia Politica di Ca' Foscari,
già tenuta da Francesco Ferrara, Maffeo Pantaleoni e Tullio
Martello. Nel 1925 venne chiamato ad insegnare « Politica eco­
nomica e 1inanziaria » all'Università di Roma, e a presiedervi la
nuova Facoltà di Scienze politiche.

Le sue lezioni erano chiare e precise. Con una pazienza che
conosceva tutte le vie semplificava i problemi; ci guidara, accon­
sentendo ad un colloquio continuo che proseguiva oltre il tempo
della lezione.

Ripeteva spesso che l'utilità di una forma logica si commi­
sura alla potenza descrittiva della realtà, e che fra più schemi
di eguale potenza è da preferirsi quello che descrive i fatti nel
modo più semplice e con il più modesto linguaggio. Non leggeva
per immagazzinare erudizione; prendeva un libro alla volta, per
fermarsi poi su qualche rara opera che studiava e postillava con
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paziente attenzione. Diceva: « Il pensiero si svolge secondo i pro­
pri ritmi, le ipotesi cadono, i sistemi rivivono per rimorire. Al
di là, oltre queste nostre impalcature, è il fluire perenne ed uni­
versale ».

Alle inquietudini dei suoi discepoli rispondeva: « Non ci
preoccupiamo oltremodo. Per innalzare una chiesa bisogna an­
zitutto scendere sotterra. Ognuno scavi da sé e diverrà signore
clel proprio pensiero ».

Molti problemi gli si chiarivano per via o nello sforzo per
essere chiaro a chi lo ascoltava. A volte trascurato, a volte ri­
cercatore diligentissimo. .Autocritico spietato, ci insegnava che i
fatti debbono essere analizzati e interpretati considerando tutte
le cause influenti, in una prospettiva completa.

Alberto de' Stefani si affermò nel campo scientifico tra il
1907 e il 1921, con le sue monografie quasi tutte di carattere
economico; originali nell'impostazione e svolte con il più grande
rigore metodologico.

Nello studio L'ofelimità del denaro, pubblicato nel 1914, è
esaminata, nei limiti dell'ipotesi bernoulliana, una fra le leggi
dell'ofelimità, singolare fra tutte: In legge dell'utilità soggettiva
dei redditi pecuniari.

Ne Le alternanze dei massimi e dei minimi ci fenomeni col­
lettivi è proposto un criterio per giudicare dell'esistenza e dell'in­
tensità della tendenza alternativa e cioè della tendenza a fre
quenze di massimi e di minimi maggiori di quelle che a, priori
potrebbero attendersi.

Il sno volme Decadenza demografica e decadenza econo­
mica. è u fine esempio di critica statistica. È un libro diven­
tato celebre per nna certa sua prefazione garbata e leggermente
ironica, nella quale racconta come si derise, partendo da. un er­
rore, a rivedere la teoria demografica dell'evoluzione sociale.

La sua Dinamica patrimoniale nell'odierna economia capi­
talistica è considerata un poderoso contributo tecnico-statistico­
economico sulla concentrazione della ricchezza ed nna delle ana­
Jisi più sottili e documenta.te del regime capitalistico. I nessi tra
accumulazione e concentrazione della ricchezza sono definiti con
un materiale impressionante.
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Il Discorso su Angelo Messedaglia è la sua definizione. Di­
scepolo di questo grande italiano dalla « mente poliedrica» di

. 1 'cm racco se poi, con amore, gli scritti, Alberto de' Stefani ap­
pare come un continuatore severo del pensiero del Maestro.

Nel discorso su La ricchezza dall'aspetto energetico la sin­
tesi diventa azione e le direttive dell'azione sono tracciate con
una visione filosofica ed umana avvincente. Nella lotta politica
ed economica tra possibilità ed attualità, tra la creazione e la
ripetizione ... i gruppi sociali non contano per il numero dei loro
componenti ma per la loro risultante energetica.

Quello che importa non è soltanto la quantità delle singole
specie di ricchezza, non la loro misra statica, bensì il « coeffi­
ciente energetico » derivante dal rapporto tra l'effettiva utiliz­
zazione e In durata di un oggetto, essendo qualsiasi cosa, rispetto
all'uso, «giacente» od «efficiente».

• • •
L'attività pubblicistica cli Alberto de' Stefani sul Corriere

della Sera e sulla Stampa dal 1926 al 1943, e dal 1948 in poi
sul Giornale d'Italia e su Il Tempo, è nota a tntti.

Informava i lettori analizzando i fatti economici e finan­
ziari con capacità di sintesi ed eleganza di forma, così da es­
sere considerato fra i migliori commentatori della stampa ita­
liana.

Scrisse s varie riviste e diresse la Rivista Italiana di Scien­
e Economiche fino al 1943. Nello scritto del 1930 si Prestiti
Esteri egli mostrò che il ritardato assestamento economico post­
bellico era da attribuirsi soprattutto alFinflazione creditizia de­
terminata dai debiti e dalle riparazioni di guerra, aggravata dal
gigantesco movimento dei prestiti internazionali a breve ed a
lungo termine, verificatosi nel decennio precedente. Questa infla­
;;ione creditizia aveva creato, nei maggiori Paesi del mondo, una
situazione economica precnria e correnti commerciali che non
avevano base durata.

Le interpretazioni date dn economisti e finanzieri alla crisi
di allora, che si era manifestata così gravemente nella gestione
delle intraprese e nella domanda di lavoro, prescindevano gene­
ralente dalle sddette circostanze che, secondo de' Stefani, si
sarebbero dovute porre in primo piano nel quadro delle cause.



268 Lello Gangemi

Nello studio del 1939 Per il migliore impiego della potenza
di la,voro del popolo italiano, il de' Stefani chiarì quali fossero
le condizioni per svolgere una politica sociale ed economica che
ssicurasse il pieno impiego senza compromettere la stabilità.
monetaria.

Nella prefazione ad una raccolta di suoi scritti pubblicata
nel 1961 a cura dell'Istituto di Studi Economici Finanziari e
Htatistici dell'UniYersità di Roma, Alberto de' Stefani giunge a
vedute conclusive sul posto da attribuire ai motivi economici nel
quadro dell'incivilimento. Il suo pensiero si riallaccia a quello
unticiputore del Vico. Il succedersi delle fasi del necessario, del­
l'utile, del comodo, del piacere, del lusso e del dissolvimento,
deli11euto dal Vico, - egli afferma - « va acquistando contenuto
di concretezza attale rassodata dalla prospettiva del dilatarsi
e del moltiplicnrsi dei mula11ni inerenti nl snpersviluppo econo­
mico, se a frenarli 11011 provvedano l'educazione della responsa­
bilit morale e civile e sollecitdini riequilibratrici ».

Svolgendo concetti e ri:,;ultuti già espm;ti nellu sua Prolu­
sionc al corso di economiu politica di Ca' Foscari del 1920, ri­
presi poi ripetutumente in altri scritti, il de' Stefani precorre e
si utnnncu a coloro che, come Demria in Italia, Perroux in Fran­
cia e Glbrith negli Stati Uniti, si sono preoccupati di porre in
luce, con alto pensiero scientifico, i rapporti tra sviluppo econo­
mieo e incivilimento.

De' St<.•l'nni, clopo avere dimostrato che « i due gruppi di va­
riabili, quello dello sviluppo morale e civile e quello dello svi­
luppo economico, vanno considerati nei loro collegamenti e nei
reciproci influssi » demrncin In trnscurntezzn o sottovalutazione
di molti fatti e dati che sono compresi nel quadru clell'incivili­
mento: ne è testimonianza decisiva e grave l'aver circoscritto il
bilancio delle nazioni nel solo bilancio economico. Da ciò de' Ste­
fnui indica l'esigenza di aggiungere al bila 11cio cco11omico delle
nazioni il loro bilancio morale e civile, o dell'incivilimento, 1ac­
cogliendo, coordinando ed elaborando le manifestazioni che, di­
rettamente od indirettamente, vi si riferiscono.

I'idea di un bilancio dell'incirlimento si fonda su un com.
plesso <li scelte molto esteso e cli preferenze soltanto in parte
eeo11omiche. Questa lacuna, o sottovalutazione, delle scelte non
economiche suggerisce, rileva de' Stefani, di formulare una Dot­
trina generale delle propensioni di cui la dottrina keynesiana
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(propensione all'investimento ed al consumo) e quella, più at­
tuale, del Perroux (propensione al lavoro ed alle novità), senza
parlare di altre, sono nspetti particolari ristretti ai motivi eco-
nomici, della condotta mana. '

•••
Nel 1931 il de' Stefani pubblicò un Jlanuale di Finanza

contenente un quadro completo dell'ordinamento finanziario ita­
liano, esteso all'organizzazione e alla competenza dei singoli uf­
fici e ai dati amministrativi che vi si riferiscono. Il volume ebbe
successive edizioni di aggiornamento, precedute da prefazioni
dense di contenuto metodologico e teorico .

• • •
Non ci fermiamo con ampiezza su de' Stefani uomo politico.

Basti dire che la sua opera di Ministro dal 19:!2 al 1925 fu gui­
data da una concezione ispirata ad alta coscienza. civile, da lui
stesso così sintetizzata nell'Introduzione alla finanza pubblica:
« Indipendentemente dai criteri politici e finalistici, il buon go­
verno della finanza pubblica consiste nel rispettare alcuni prin­
cipi di savia amministrazione applicabili in qualsiasi tempo e
condizione. Sono, ancora oggi, i principi illustrati nella seconda
metà del secolo XVIII da Adamo Smith, ai quali può aggiun­
gersi un altro principio di importanza preponderante, e cioè quel­
lo della coerenza finanziaria e del rispetto degli impegni presi
dallo Stato e a cui lo Stato non può venire meno, anche nel suo
medesimo interesse, se non per forza maggiore sentita come tale
dai cittadini». Formula semplice e sanamente realistica, che
spiega ed illumina l'opera del de' Stefani nel campo della finanza
pubblica.

Opera di ricostruzione e cli costl'llzione: pareggio del bilan­
cio, oberato dalle passività ingenti del periodo bellico e cli quello
post-bellico; riordinamento del sistema tributario sn una base
razionale di perequazione degli oneri e di potenziamento del­
l'economia nazionale. Opera di lunga lena, integrata e comple­
tata dalla riduzione del peso del debito pubblico interno, dalla
predisposizione degli studi per l'unificazione rlell'emissione ban­
caria e per il pagamento dei debiti cli guerra, dall'introduzione
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di criteri di chiarezza e di pubblicità nella gestione del pubblico
denaro.

Nel 1923 de' Stefani, nella sua funzione di Ministro delle
finanze, in regime di delega di pieni poteri, istituì l'ordinamento
gerarchico degli impiegati dello Stato.

Non più )linistro, nel 1928, fu chiamato a presiedere un
«Comitato'> avente l'incarico di presentare proposte per il per­
l'ezionamento dei metodi di lavoro e di controllo delle Ammini­
strazioni dello Stato, semplificarne l'organizzazione e permettere
In riduzione del numero degli uffici, rivedendone e coordinan­
done le attribuzioni.

Il 31 murzo del 1929 il Comitato consegnò le sue conclu­
ioni e le sue proposte al Cnpo del Governo. Queste conclusioni
obbedivano ai principi del merito e delle responsabilità.

Ma l riforma fu respinta dal Capo del Governo e, come
ricorda de' Stefni nel so volme Una riforma al rogo (1963),
dutu alle fiumme nei forni del Poligrafico dello Stato.

• • •
Alberto de' Stefani ha scritto romanzi e racconti (Fuga da:i

lcmpo, Il v1180 d'argento, Hncconti del risveglio) dai quali tra­
spare quel profondo e vasto senso di umanità che ha sempre
unimnto la :,;un ,·itn di uomo, cli studioso e di statista.

Si è nuche dedicato con passione alla pittura. Parte dei
~noi quadri è stata riprodotta in un volume di tavole a colori:
Policromie. La sua arte riflette l'istintiva esigenza di chiarezza
e di superamento della materia e si risolve in trasparenze, in
lumi11ositi\ e in una chiara scala cromatica sulla quale anche
l'ombrn vh·e di cnlda luce.

« Ogni dipinto », scrisse de' Stefani nella prefazione infor­
mativ alla ricordata raccolta, « per quanto modesto, ha le sue
premesse: un pulpito rimasto attivo durante il suo completarsi;
ed ha, ancora oggi per me, il suo alone di storia, il suo calore,
In sun virtù rie,·ocatrice >.

Anche nella pittura l'unità del Suo spirito trova una testi­
monianza che si affida al commosso ricordo dei discepoli .

•••
'redo che questo quadro dell'opera e della fiuura del Mae

stro possa chiudersi ricordando alene parole di Alberto de' Ste

Lello Gangemi
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fani che rivelano come l'universalità ciel suo spirito, che lo spin­
geva ad andare al di là degli abituali orizzonti, fosse in armo­
m1a con la Sua concezione della vita. Sono le parole con le quali
egli conclude la Prolusione al corso di economia politica, a
Venezia, il T dicembre 1920 (e sono proprio le ultime righe di
una raccolta di suoi scritti pubblicata dall'Istituto di studi eco­
nomici, finanziari e statisti dell'Università di Roma, nel 1961,
dopo la nomina a professore emerito):

« La morte » - disse- « non è l'ultima linea della nostra
vita. Ed è forse questo permanere dell'idea oltre di noi che ci
toglie quasi inconsciamente il pensiero del lugubre termine e
che ci fa scavare con gioia la terra per educarvi quei virgulti
che daranno ombra. e riparo ai figli e ai figli dei figli ».
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